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Nel mesto vaneggiai de9 miei pensieri 
io dicea sosplrailito: o h  se qui  fosse 
colei c1l7al par di questo cielo è pura, 
dolce coine il primler giorilo d'amore! ... 

Non è tutto ciò (( corretto j ) ,  e bailalissimo? 
Il De Sancris osservava : « Oggi sento dire: Marrzoni, Berchet, Nic- 

colini, - come se Niccclini fosse alla stessa altezza degli a l ~ r i  due, e 
q u i n d i  conchiudo: il senso critico i n  Italia è assai basso D. Da questa 
bassurn. egli ~ e n t ò  d i  solievare la critica italiana; ma la buona gente noil 
vuol compiere (!i coresti sforzi. Leggo nel Pdnnunle D7Anco no-Bncci r 
« T.Jellz tragedia, genere poe~ ico  (!) rimesso i n  onore dall'Aifieri e dal 
Monti: e ali 'indole sua bene accomodato, il Niccolini arrivò a grande 
eccellenza t!). . . Nell'A~ztoizio Fmcnrini . . . i difetti sono compensati (!) da. 
molte bellezze di concetti (!), di versificazione (!) . . . L7+rrzaldo i veran>enbe 
il capolavoro del nostro tragico; e se nelia forma esteriore non è una 
vera tragedia, . . . è un  monumenro di alta e nobile poesia C!) . . . )) (V, 
246-8); dopo di che, è naturale che si ponga in  nota: rc Non temperato 
raè giusio diremmo ciò che il De Sanctis scrive del Niccolini J) (ivi,  pp. 
248-9). Chi  rion ama la poesia, ama siEatto giudicare (I temperare a .  E, 
in  veri[&, i più di coloro che trattano di poesia, specialmente per me- 
stiere scolastico e accademico, non l'amano, non sanno c h i  cosa sia n& 
dove stia; e perciò riescono tanto fastidiosi con la loro (c teinperanza n, che 
è indulgenza e ammirazione pei versi icsipidi, e pedaniesca o paurosa 
ritrosia per quelli sapidi, e accusano di C( esagerazione chi li ioda. Que- 
sta genze non sospetta nemmenai che la poesia, materia a essi di disser- 
tazioni e di accademici e scolastici pettegolezzi e maldicenze, è, per altri, 
u n  bisogno dell'anima, u n  colloquio d'amore; e che, quando due  inna- 
morati seno disturbati nel loro colloquio d a l  cicaleccio e dall'indiscre- 
zione a l m  ;, dicono, come i due del Carta che si vanno susurrando per  
la via le  loro confidenze ed espansioni, e si vedono innanzi u n  terzo 
incon~odo : 

ma quel vecchio imbelle, 
- che ci precede e volgesi, che vuol? ... 

Mi perdoni il Foriilica se il corso dei pensieri mi ha  portato lontano, 
dal suo volumetzo. Queste ultime considerazioni non riguardano lui, che, 
t ra  l ' a l~ ro ,  credo sia un giovane, e non un (C vecchio it l~belle N. 

LIONELLO VENTURI. - Pitture italiane i12 Anzericn. - Milano, IIeepli, 
1931 (In fol., con 435 tavole), 

Sono pubblicate in questo volume quattrocentotrentotto tra le pit- 
ture italiane più significanti delle collezioni esistenti negli Stati  Uniti, 
che il Venturi ha  studiate direttamente; e le riproduzioni sono da lui 
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corredate di uri comento critico e di un7ampia e completa inforinazione 
bibliosrafica. 

1,'importaiiza di quesra pubblicazione, che rende accessibile agli stu- 
,diosi u n  materiale sino a ieri in 112~1,ssirna parte d i  dificlle consultzzione, 
sta sopra ~ n t t o  nella cosciei~za di u n  criterio di scelta, fonda10 esclusi- 
vamente sul valore estetico dell'opera d'arre, nell'avere resistito alla 9en- 
$azione di  preferire l 'inedito o di  dargli luogo solo perchè inedito, e nella 
rigorosa attuazione c!ell'assunto c r t~e r io  di scelia. Questo pensiero, chia- 
ramente affcrrma~o e discusso nell'introduzione, si riafferma serripre in 
.ogni cornen.co delle pirrure pubbiicate, che vanno  da un Maeslro Romano 
dugentesco 3. Francesco Gilardi; ed ess!:, dà  unità volume. 

La fiducia e la stima, che ìl Venturi  esprime nella prima parte della 
introduzione, per il pensiero critico arriericano, non appaiono f ~ r s e  su%- 
cienteinente giusfificate, anche se intese come opposizione ai preconcetti 
europei; ma egli stesso resrringe di molro la portata di tale suo giudi- 
zio, negando al pensiero critico americano la piìl essenziale caratteristica 
di ogni att ivit i  spirituale: !a creazione. Di gran lunga piti importante è 
la seconda parte dell ' in~roduzione, nella quale è spiegalo il criterio di  
scelta seguito, e vi si aralta del criterio d i  arrribuzioi~e, con quello stretta- 
mente collegato, inostraildo Ia povertà e 17astratiezza del :netodo filologico 
puro, che in  Giovaani ~YPorelli ebbe i l  suo asserlore più geniale ed esclu- 
sivista e che consisteva nel rigoroso confronto di ineri partlcoiari. Q2a;resto 
metodo fissa certe forme come caratteristiche a certi maestri, presumendo 
quindi che queste, uoa volta create ed adoltate, vengzno da es:sn sempre 
ripetute. Ma i grandi maestri (osserva 31 Venturi) non si ripetono mai ;  
ed è questo il tmotivo che in,firrna fondarnentelmente quel metodo. Cer- 
tamente il Venturi nori misconosce f benefici effetti che esso 37a recato 
.alla storia di-ll'arte; m a  dissipa l'illusione che possa fornire irrefragabili 
prove circa I1attril)~ziorie di un70pera d'arte e ne mostra la debolezza 
massima quando venga adoperato come criterio esclusivo. 

11 Veniuri tende a risolvere il criterio di  attribuzione 12" pI3i':I gene- 
rale metodo storiografico, identificando conoscitore e sforico dalI7arte, 
analisi dello stile e conoscenza dell'ariista. All'astrat-io paragone stilistico 
sostituisce il giudizio storico concreto snll'opera d'arte, per  cui 31 criterio 
.di attribuzione, p iu~tosto  che a a'deill;ificarsi, .tende a subordinarsi a quello 
c h e  è i l  reale e concreto valore estrlico. Di q u i  il largo spazio concesso 
ud artisti anonimi o di secondaria i'aina, i n  quanto, in  un'opera almeno, 
si innalzano all'arte. 

Anche nel comento, nel qur~le  SPL?SSO sono accennati motivi critici 
profondi rispetto all 'interpretazione ed al significalo del17artista d i  cui 
l'opera è pubblicata, appare chiarainente la ~ e n d e n z a  del Venatiri a ,su- 
bordinare la ricerca dell'attribuzione all 'individuazione del reale valore 
.artistico del170pera, cioè a cercare di mettere i n  luce, seiripre, la deter- 
minazione dell'elemento poetico. 

ALDO BERTINI. 
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